SABATO 18 MARZO 2017 

Lc. 15,1-3.11-32

Quel peso che ti permette di volare

La Liturgia di oggi ci mette sì davanti il grande quadro del Padre Misericordioso, ma prima ancora ci mette davanti la terribile realtà del male e del peccato che è in noi.

Oggi, forse, non vogliamo più sentir parlare di peccato. Ci sembra una categoria superata. Forse, è vero, in passato ne abbiamo parlato troppo e abbiamo visto il peccato anche dove non c'era. Ma oggi siamo caduti nell'eccesso opposto e ne parliamo troppo poco.

Forse è anche la conseguenza di un'immagine sbagliata di Dio. Non di rado è passata l'immagine di un Dio giudice inesorabile e minaccioso, di un Dio "esattore", implacabile e oppressivo che ha prodotto un cristianesimo talmente moralista che ha spinto molti a cercare un po' di libertà fuori di questa Chiesa che sembrava soffocante e quindi a fare a meno di Dio. 

Ci sono stati inoltre movimenti di pensiero, filosofie varie che hanno proclamato la "morte di Dio". E' evidente che se Dio è morto, non esiste più il Bene oggettivo e il male oggettivo. E' bene ciò che io ritengo bene, è male ciò che io ritengo male. Siamo nel soggettivismo più assoluto e quindi nel relativismo più completo.

Questa mentalità rende irrilevante ogni valutazione etica. Con queste premesse tutto è possibile. Per questo noi siamo schiacciati da un fiume travolgente di male, di iniquità, stiamo sperimentando un livello di violenza, di ferocia, di atrocità, di cinismo e d'altra parte non possiamo attribuire a nessun evento la categoria di male, di peccato perché quello che è male per gli uni è bene per gli altri e viceversa.

Le categorie di "vero" e di "buono" non esistono più per la mentalità corrente, esiste la categoria del profitto, dell'utile. Il culto cieco del profitto che ha sostituito il culto della Verità e del Bene, alimenta questo mistero di iniquità.

Davanti a noi, ogni giorno lo spettacolo del peccato, del male, del degrado, dell'autodistruzione, del cattivo uso della libertà.  Quale dramma! Quante vite distrutte fisicamente e moralmente. Quale cinismo! Guadagnare sulla morte degli altri! Perché? Per l'illusione di inseguire la terra lontana della libertà! Più che di un problema di ordine morale, a mio parere, si tratta di un problema di fede, di un problema teologico e prima ancora, ontologico.

La parabola del Vangelo di oggi ci aiuta a risolvere il mistero del male in cui siamo immersi e ci svela il segreto della vittoria. Noi siamo un po' come il figliuol prodigo della parabola.

"Dammi la parte del patrimonio che mi spetta". Non gli spetterebbe nulla. 

E' solo la solerte diligenza del Padre che ha accumulato il patrimonio per il figlio. Ciò che gli "spetta" in realtà è frutto del lavoro e della donazione, della generosità del Padre.

Commenta Gregorio Palamas:" Oh che stoltezza! Non si prostrò davanti al padre, non lo supplicò, ma semplicemente disse; non solo, ma richiese come dovuta la parte a colui che dona a tutti per amore...

Ma quale legge e per quale motivo è giusto che i padri siano debitori nei confronti dei figli? Al contrario la natura stessa dimostra che sono piuttosto i figli debitori dei loro padri, poiché da loro hanno ricevuto l'essere". (Gregorio Palamas, "Abbassò i cieli", 1999, Ed. Qiqajon, Comunità di Bose, Magnano (Bi) p. 43)

Ma il Padre vuole in casa dei figli, non dei servi e dà al figlio più giovane fino all'ultima lira che "gli spetta".

Sentiamo opprimente il legame col Padre, soffocante la sua Casa, aspiriamo alla libertà, vogliamo uscire...

Dobbiamo capire che la libertà sta nel legame, la gioia sta nell'essere figli, non nell'essere orfani, la libertà sta nell'avere una casa, il caldo di una casa, non nella solitudine e nello smarrimento, che la libertà sta nell'obbedienza e nell'appartenenza, non nel vuoto, nel sentirsi abbandonati. Dobbiamo capire che tutto quello che siamo ed abbiamo, non ci spetta affatto, ma è solo dono, dono dell'Amore e della generosità del Padre. Dobbiamo capire che lontano dal Padre non troveremo libertà, ma solo il ghiaccio di una solitudine disperata, lontano dal Padre sperimenteremo la perdita di tutti i beni, lontano dal Padre quella libertà che abbiamo tanto sognato sarà solo una terribile solitudine, angoscia, disperazione, che lontano dal Padre ci ritroveremo solo in compagnia dei porci. E per gli ebrei i porci erano animali impuri, stando coi quali ci si contaminava. Era il massimo dell'abiezione e del degrado. Lontano dal padre ci ritroveremo cioè umiliati e privati di ogni nostra dignità, svuotati di tutto, ridotti a contendere le carrube ai porci! 

E' quando divento importante per qualcuno che sono libero, quando qualcuno mi aspetta, non quando sono libero perché non sono importante per nessuno.

Ma forse anche l'esperienza del peccato può diventare positiva, a una condizione: che abbiamo il coraggio di guardare la realtà e di "rientrare in noi stessi". Ciò vuol dire che prima questo giovane era fuori di sé, alienato, sottratto a se steso.

Quello che preoccupa non è il peccato. Sbagliare è umano. Gesù non ha avuto mai una parola di condanna contro i peccatori. Non si è mai scandalizzato. Quello che scandalizza e preoccupa è l'atteggiamento di chi, pur constatando il fallimento della sua vita, si ostina a rimanere in quella condizione di fallimento e di degrado; è l'atteggiamento di chi riconosce il male e lo chiama "bene".

Allora dobbiamo rientrare in noi stesi e riconoscere realisticamente qual'è il vero bene e qual'è il male. Il tempo di Quaresima ha questo scopo: vincere la distrazione, l'illusione, l'alienazione, rientrare nel santuario della mia coscienza, ascoltare la voce del Padre che mi chiama, muovere i miei passi decisamente per tornare a casa, riconoscere, sia pure da lontano, la sua Figura che mi aspetta, che mi corre incontro,   cosa insolita, sorprendente per un padre orientale, che mi butta le braccia al collo e mi bacia (segno di perdono); lasciarmi commuovere dalle sue braccia aperte e tese verso di me. Dice S. Agostino, commentando questa parabola:

"Gli gettò il braccio al collo. Il braccio del Padre è il Figlio; gli diede la possibilità di portare Cristo: questo peso non opprime, ma solleva...Non vi sembri impossibile, fratelli, quanto affermo....ogni uccello porta le proprie ali...Si può forse pensare che gli uccelli sono aggravati dalle ali? Qualora si liberassero di quel peso essi cadrebbero. Quanto meno un uccello porta quel peso, tanto meno vola. Se tu dunque toglierai loro quel peso, sembrerai, sì misericordioso, ma se vorrai essere davvero misericordioso, guardati dal farlo". (S. Agostino, Discorsi, 1983, Ed. Città Nuova, Roma, vol. XXX, 2 p. 404/405)

Il Padre ordina che sia vestito a festa. L'anello è simbolo di autorità, i calzari simbolo della libertà dei figli, perché gli schiavi non li portavano.

Il Figlio è reintegrato nella pienezza della sua dignità.

Ritrovare il nostro legame col Padre, riscoprire la bellezza di sentirsi legato, di avere un Padre che ci aspetta, capire quale tragedia è l'aver preteso di vivere da "dissoluti", sciolti da qualsiasi legame, soli, orfani; questa è la grande scoperta che la Liturgia di oggi ci fa fare.

Un noto scienziato, il Prof. Gould, ha risposto a un giornalista che gli chiedeva se l'evoluzione aveva un senso con queste parole:" Io dubito che la religione debba ancora oggi soddisfare questa funzione (quella di dare un senso alla vita). Noi capiamo grazie alla scienza ormai molto di più del mondo e in particolare di quelle cose che prima ispiravano terrore. Freud spiega che la religione servirebbe anzi tutto a vincere la propria mortalità. Ci sono milioni o perfino miliardi di uomini la cui felicità non dipende dal fatto che essi credono in una vita dopo la morte". 

Giornalista:" Ciò significa che noi non abbiamo più bisogno di una tale fede"?

Risposta:" Lo spero! L'esistenza delle religioni prova che noi abbiamo bisogno di lottare per un significato. Ma non prova che abbiamo un eterno bisogno di forze soprannaturali. Ci sono altri modi per trovare un significato. 

Giornalista:"Lei è religioso"? Risposta:"Non vedo la necessità che esista un Essere soprannaturale"!

L'uomo contemporaneo tende a "sciogliere" i legami con Dio, a vivere davvero da "dissoluto", senza alcun legame;  la conseguenza è la solitudine e la distruzione di sé. 

Il tempo di quaresima, invece, ha proprio lo scopo di farmi fare l'esperienza del legame costitutivo dell'essere, dell'Abbraccio misericordioso e liberante del Padre, lo scopo di farmi sperimentare la festa di Dio per il mio ritorno, di farmi sperimentare l'infinita misericordia che non solo non mi condanna, ma mi mette al centro della festa perché vuole la mia vita e la mia Risurrezione.

Da notare, fra l'altro, che questo pentimento all'inizio non aveva motivazioni nobilissime, ma piuttosto utilitaristiche.

Attenzione, però, perché il male prospera anche dove non sembra. Il figlio maggiore che è rimasto in casa, sembra irreprensibile, ma in realtà non è poi molto diverso dal fratello. Tutti e due hanno trattato il Padre come un padrone e anche l'atteggiamento del fratello maggiore verso il fratello più giovane non è certo esemplare. Lui non ha sbagliato clamorosamente come il fratello, ma la sua vita è tutta sbagliata. La cattiveria dei "buoni", di coloro che si reputano tali, non è meno colpevole. Il mistero del male si vince non ignorandolo, non chiamandolo "bene", ma fissando e contemplando il volto del Padre, scoprendo nel suo Volto divino i caratteri di una Misericordia smisurata e commovente.

E' quello che ci dice S. Paolo nella seconda lettura. Egli ci dice una cosa inaudita: "E' stato Dio, infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola di riconciliazione". Questa è la cosa inaudita: Dio non imputa agli uomini le loro colpe! Per questo aggiunge: "Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio".

E spiega." Dio ha trattato da "peccato" Gesù che era senza peccato perché noi, peccatori, diventassimo giustizia, cioè santità, di Dio". Egli, infatti, come dice la prima lettura, mantiene sempre le sue promesse. 

Il male c'è e non si elimina negandolo, negandone l'evidenza, ma non si combatte nemmeno lasciandoci da esso schiacciare o impaurire; si combatte e si vince nella misura in cui ricuperiamo l'immagine autentica di Dio; né lontananza inaccessibile e indifferente, né Giudice minaccioso e opprimente, ma Padre misericordioso e magnanimo, desideroso di abbracciare e fare festa eternamente con me.

Abbiamo detto all'inizio che talvolta il male è anche frutto di questa immagine sbagliata di un Dio opprimente e soffocante.

S. Agostino dice proprio questo commentando la parabola di oggi:" Chi porta un peso gravoso sembra che sia oppresso...Non è di questa specie il peso di Cristo: ci giova portarlo per essere sollevati; se lo deporremo, ci troveremo più oppressi". ( S. Agostino, Discorsi, vol. XXX, 2, ivi p. 405).

Paradossalmente Cristo è un peso che solleva, senza questo peso non siamo più leggeri, ma più appesantiti e più oppressi.

"In Cristo siamo creature nuove; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove".

